
IN ITALIA 

L'Italia '90 
dell'Istat 

Nel tradizionale e annuale compendio statistico 
la nostra «fotografìa»: si fanno meno figli 
ma si vive più a lungo. Aumentano le patologie tipiche 
delle società industriali come malattie di cuore e tumori 

Il Belpaese al microscopio 
Si toma «in famiglia». Single non è più di moda 
L'Italia a dieci anni dal 2000 vista dall'lstat. Nel tradi
zionale compendio statistico, «vizi e virtù» del nostro 
paese dove si fanno sempre meno figli, ma si vive 
più a lungo. Un benessere diffuso soprattutto al 
Nord che «paga» l'industrializzazione con una mor
talità maggiore, dovuta a malattie cardiovascolari e 
a tumori. Diventiamo più alti e preferiamo vivere in 
coppia. Single non è più di moda. 

ANNAMOMLLI 

• B ROMA. L'istantanea dell'I
talia '89 è pronta. Puntuale co
me ogni anno l'Istat rovescia 
sui tavoli delle redazioni la 
mole dei dati sul •quanti e co
me siamo e dove stiamo an
dando.. 

Non ci sono naturalmente 
novità eclatanti, (ne potrebbe-

< ro esserci in un arco di 36S 
giorni) ma conferme di un 
•trend- che vede il nostro pae
se invecchiare sempre di più, 

• aumentare il propno benesse
re con un divario •stabile nord 

' sud e solfrirc di patologie tipi
che delle società industrializ
zate, come le malattie cardio
vascolari e i tumori. 

La popolazione residente 
del nostro paese comunque 
cresce: il primo gennaio del 
1990 è risultata pari a 57,6 mi
lioni di persone, con un au
mento di 71.738 unità rispetto 
allo stesso giorno del 1989. 
L'incremento è stato pari 
all'1.2 per mille abitarti. Una 
crescita comunque •microsco
pica., se si considera che negli 
ultimi dieci anni il tasso medio 
annuo della popolazione resi
dente è sceso al 2,2 per mille. 
Si nasce di meno e si vive di 
più, e inlatti l'età media della 
popolazione è sensibilmente ' 
aumentata nell'ultimo cin
quantennio. Oggi il rapporto 
fra anziani oltre i 60 anni e gio- ' 

'vani al di sotto dei 15 anni e di 
812 a lavorc degli ultrascssan-
tenni, cinquantanni fa la situa
zione era quasi capovolta e la 
loro percentuale era di 36,1. 
Un lenomcno comune a molti 
altri paesi, ma che da noi non 
ha ancora raggiunto soglie 
•critiche". 

Durante l'anno 1989 il nu
mero dei nati vivi e nsuItalo di 
567.268 unità con una diminu
zione dell' 1.8'*. rispetto all'an
no precedente, mentre quello 
dei morti è stato di 531.557 
con una diminuzione 
dell'I.\%. L'incremento natu
rale della popolazione risulta 
pari allo 0,7 per mille, dato che 

la percentuale dei nati vivi è di 
9,9 per mille abitanti, a Ironie 
del 9,2 dei decessi. I quozienti 
di mortalità sono inlinc, dimi
nuiti tantissimo dal 1940 ad 
oggi. Per quel che riguarda i 
primissimi anni di vita si 6 pas
sati dal 37,4% del 1931 al 2.3 
dcll'89 e nell'età avanzata, ol
tre i 75 anni si e passati dal 
138.5 per mille all'85,7. La 
mortalità nella prima settima
na di vita presenta invece, una 
certa slabilità nel tempo e que
sto perche le morti che avven
gono in questo periodo sono 
essenzialmente dovute a cau
se di natura endogena , rispet
to alle quali le tecniche di tera
pia e di profilassi risultano di 
gran lunga meno efficaci ri
spetto a quelle di natura eso
gena. 

La famiglia «tìpica» italiana 
resta quella composta da pa
pà, mamma e due tigli: costi
tuiscono il 24,9% per un totale 
di 4.722.000 famiglie. Seguono 
a ruota i nuclei composti da tre 
membri (il 24% della popola
zione, in totale 4.550.000 fami
glie) , e coloro che scelgono di 
vivere in coppia, senza avere 
tigli (22,4%). Sempre più rare 
le lamlglie numerose: l'8,9%, 
per un totale di 1.698.000 nu
clei, vivono in cinque, mentre 
costituiscono il 2,6% del totale 
coloro che vantano un nucleo 
di 6 persone. Un dato curioso è 
dovuto al «crollo* del single: la 
scelta di vita che negli anni '80 
aveva riscosso notevoli con
sensi e in declino. I nuclei co
stituiti da una sola persona nel 
1989 erano 3.089.000, con una 
diminuzione di 234.000 unità 
rispetto al censimento detl'SI. 

Sul lato estetico gli italiani 
vanno nettamente miglioran
do: in due anni sono cresciuti 
di mezzo centimetro ed ora 
l'altezza media sliora il metro e 
74 cm. Il dato fornito dal mini
stero della Difesa riguarda gli 
iscritti alla leva, nati nel 1967. 
Anche su questo versante par
ticolarissimo c'è pero una dif

ferenza nord-sud. Gli italiani 
settentrionali e del centro sono 
di quasi tre centimetri più alti 
di quelli meridionali e delle 
isole: 174,55 cm,contro 171,64 
cm. Dall'alto in basso guarda
no soprattutto i ragazzoni del 
Friuli Venezia Giulia che svet
tano su tulli gli altri, seguono i 
toscani e gli emiliani. Bassini 
restano i sardi che occupano 
la line della graduatoria con il 
loro metro e 70 cm, Ma forse il 
dato più significativo e che i 
nostri figli sono destinati a cre
scere ancora, in modo da non 
•sligurare» nella futura Europa 
unita. Infatti i giovani più alti 
della media, cioè oltre il metro 
e 74, aumentano in percentua

le: due anni fa erano il 40%, og
gi sono il 42,3%. 

E veniamo alle malattie. Per 
Ire quinti in Italia si muore per 
patologie cardiache e per tu
mori. Nel 1988 su un totale di 
532.286 decessi. 232.609 han
no avuto cause di -cuore- e 
143.350 di cancro. Rispetto al 
triennio precedente tuttavia si 
muore di meno in generale e 
in particolare a causa delle 
malattie del sistema circolato
rio che, nell'85, assommavano 
a 249.629. In preoccupante au
mento invece i tumori, eviden
temente in proporzione alla 
crescita di tutte le forme diin
quinamento. Cosi le vittime di 

questa terribile malattia che 
nell'85 erano 135.795, nell'an
no successivo sono salite a 
137.179 ed a 141.494 nel 1987. 
Il •divario* nord-sud questa 
volta è a svantaggio del setten
trione, sia per ciò che riguarda 
la mortalità generale (368.411 
contro le 163.875), sia per 
quella da tumori (108.325 a 
fronte di 35.025) e da malattie 
del sistema circolatorio 
(157.630 contro 74.979). La 
Lombardia è in assoluto la re
gione più colpita, con un'inci
denza pari a 82.024 decessi, 
26.392 per tumore e 33.805 per 
patologie del sistema circola
torio. 

Un capitolo particolare è de
dicato dall'lstat all'interruzio
ne di gravidanza per la quale 
vieneconfermata una tenden
za generale alla diminuzione. 
In tutte le regioni, ad eccezio
ne della Sardegna, sono calati 
sia i tassi di abortivitàche i rap
porti di abortività. 

Nel 1988 complessivamente 
le interruzioni di gravidanza 
sono state 173.010 (187.689 
nel 19S7) con una particolare 
incidenza nel nord e centro 
Italia (110.963) rispetto al 
mezzogiorno (62.047). Le re
gioni dove il ricorso all'aborto 
volontario è stato più consi
stente sono la Lombardia, la 
Puglia, il Lazio e la Campania. 

Un po' di cinema, poco teatro 
ma soprattutto tanta tv 
Se deve uscire sceglie uno spettacolo teatrale o un 
balletto, ma quando siede davanti alla tv nel 30% dei 
casi preferisce vedere un film o un varietà. Nella 
mappa statistica distribuita dall'lstat è possibile rita
gliare anche un ritratto dell'italiano consumatore di 
spettacoli, lettore di libri e giornali, e (pigro) visita
tore dì musei e gallerie: nel 1988 neanche trenta mi
lioni in tutta Italia. 

(•ROMA. Siamo, secondo le 
cifre aggiornate al 1" gennaio 
di quest'anno, poco più di 57 
milioni e mezzo di italiani, ma 
la popolazione consumatrice 
di spettacoli e di attività cultu
rali rappresenta uno spicchio 
quasi irrilevante. Siamo svo
gliati visitatori dell'immenso 
patrimonio artistico del nostro 
paese e pigri frequentatori del
la notte, preferendo passare le 
nostre serate davanti alla tv. 

Non e proprio esaltante il 
quadro dcll'-italiano Indoris
ene si evince dai dati pubblica
ti nel Compendio statistico ita
liano dell'Istat relativi al 1988. 
Guardiamo, ad esempio, i bi
glietti venduti per le rappresen
tazioni di cinema, teatro e mu
sica: poco più di 120 milioni 
(26 milioni e 844mi!a per pro
sa e musica e 93 milioni e 
133mila per il cinema) e un to
tale di spesa di poco inferiore 
ai mille miliardi per un totale 
di circa 750 000 rappresenta
zioni (60mila di teatro, 19mila 
di lirica e balletti, 23mila di al
tri spettacoli e 643mila giorna
te di programmazione cine-
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matografica). Ogni italiano, 
togliendo i circa 3 milioni e 
mezzo di bambini al di sono 
dei quattro anni, consuma 
dunque spettacolo due volte 
l'anno. 

Secondo i dati Siae più re
centi, relativi al 1989. solo il ci
nema dà un lieve ma deciso 
segnale d. ripresa: l'incremen
to degli spettalon e di circa 
due milioni e del 3.8% degli in
cassi, mentre praticamente 
identici all'88 sono i dati relati
vi a teatro e musica (con una 
flessione di presenze dello 
0.7%. 

Andando al cinema, l'italia
no studiato dal Compendio ha 
Ire/alo sugli schermi un film 
italiano ogni tre programmati. 
134 sono intatti le pellicole na
zionali distribuite nel 1988 
(con una spesa del pubblico 
di 69 miliardi e mezzo di lire) 
rispetto alle 374 straniere 
proiettate in Italia (spesa del 
pubblico quasi 243 miliardi). 
Ma lo stesso italiano, volendo 
recarsi al cinema, ha trovato 
meno sale rispetto all'anno 
precedente. E nel 1989. sem

pre secondo i dati Siae più re
centi, il numero delle sale è 
sceso ancora del 7.9%. confer
mando una tendenza già in at
to da alcunianni. 

Se e difficile convogliarlo in 
uno dei luoghi deputati dello 
spettacolo, l'italiano delle sta
tistiche 0 però un generoso fre
quentatore di discoteche, sale 
di videogiochi, circhi e spelta-
coli di piazza - tutti diverti
menti per i quali ha speso 
1.360 miliardi nell'88 e ben 
1.660 miliardi Tonno scorso - e 
un ancor più entusiasta panto
folaio di casa propria, lelicc di 
trascorrere davanti alla televi
sione una media di quattro ore 
giornaliere, pronto a inghiotti
re le oltre diciassettemila ore di 
programmazione di'lle tre reti 
Rai (e le oltre ventimila di 
quelle Fininvest, che ristai non 
contempla nell'annuario). 

Davanti al video, se è vero 
che la programmazione dei 
palinsesti risponde alle esigen
ze del pubblico e agli obblighi 
dell'audienci; con buona pro
babilità sceglie un film o uno 
spettacolo di intrattenimento 
leggero. 2.300 sono infatti le 
ore di programmi Rai dedicate 
al film, e oltre 3.300 quelle per 
il •famigerato» varietà. Seguo
no, nell'ordine, lo sport ( 1.938 
ore), le rubriche culturali 
( 1.831 ). gli sceneggiati e i tele
film v 1.81)5 ore) e i telegiornali 
(I 6-19), a lunga distanza tutti 
gli altri servizi, con un fanalino 
di coda ormai consueto, la 
prosa, con un totale di 18 ore 
( 11 su Raiduc, 7 su Raitre, nes
suna su Ramno), una negli

genza a cui da quest'anno i di
rigenti Rai assicurano di voler 
porre rimedio. 

Pedinandolo in questa ipo
tetica e improbabile giornata 
tipo dedicata agli spettacoli e 
alle attività culturali, il nostro 
italiano potrebbe optare anco
ra per un'attività di tipo seden
tario: sintonizzarsi su una delle 
4.204 stazioni radio censite 
nell'88, oppure dedicarsi alla 
lettura. Dal Compendio tstat ri
sultano infatti tutti i dati relativi 
alle pubblicazioni edite in Ita
lia. Libri (romanzi, natural
mente, con un totale di 3.581 
testi oppure, tra gli argomenti 
più gettonali, filosofia, psicolo
gia, storia o arti figurative), o 
ancor più probabilmente gior
nali e periodici. Se 73 sono i 
quotidiani (quest'anno, dopo 
la chiusura di Paese sera e del 
Telegrafo e contando anche 
quelli politici e specializzali 
siamo a 91) e 175 i settimana
li, i periodici non strettamente 
legati all'informazione rag
giungono la ragguardevole ci
fra di 8.882 unità e più di cin
quanta materie diverse, dalle 
scienze militari ai bollettini 
parrocchiali. 

Da ultimo, proprio da ulti
mo, sceglierà, il nostro eroe 
medio, di andare a visitare un 
museo o una galleria d'arte. 
Solo 27 milioni e 703mila sono 
stati infatti i visitatori che han
no frequentato i musei e i mo
numenti disseminati in tutta 
Italia, spendendo circa 36 mi
liardi di lire (27.7 a Nord e al 
Centro e poco meno di 9 nel 
Mezzogiorno). 

Ecco il paese delle ingiustizie 
Inascoltata una denuncia su tre 

Nell'89 il reato 
in crescita 
è romicidio 
Altro che paese civile: tra i reati in crescita nell'89 
c'è l'omicidio. Crescono del 29% gli assassinii che in 
due casi su tre restano senza colpevole. Tra le altre 
«chicche» del paese delle ingiustizie: quasi il 90% 
dell'attività della Corte dei conti è assorbito dai ri
corsi dei pensionati. In lieve calo le violenze carnali, 
mentre le donne denunciate nell'89 sono state il 
44,5% in più dell'anno passato. 

CARLA CHELO 

• • ROMA. L'ultima «fotogra
fia' dello stato della giustizia 
prima della riforma toglierà 
molli argomenti ai detrattori 
del nuovo codice, a chi attri
buisce alla legge Gozzini la 
colpa dei criminali in libertà, a 
chi si auspica un regime carce
rario duro e senza speranze. Il 
rendiconto annuale dell'Istat 
regala un affresco desolante 
dell'universo giustizia alla vigi
lia dell'entrata In vigore del 
nuovo codice. 

Alla spaventosa inclficenza 
della macchina della giustizia 
fa da riscontro l'inquientante 
aumento degli omicidi volon
tari e dei tentati omicidi. 

Anzi, e proprio questa forse, 
la novità più «vistosa- dcll'89 
giudiziario. Accanto a questo 
dato altre curiosità conferma
no alcune tendenze degli ulti
mi anni: la crescita della crimi
nalità femminile, che pur rima
nendo molto bassa rispetto a 
quella degli uomini e aumen
tata in un solo anno del 44.5%, 
l'aumento dei ricorsi ai tribu
nali amministrativi, la crescita 

dei reati colposi e di carattere 
economico (29% in più rispet
to all'88). il calo dei divorzi e 
dei suicidi, l'insoddisfazione 
economica dei pensionati, che 
con i loro ricorsi hanno assor
bito l'87% dell'attività della 
Corte dei Conti. 

Le 37 pagine del capitolo 
dedicato alla giustizia della re
lazione cominciano dal tasto 
più dolente: la domanda di 
giustizia senza risposta. Nono
stante un lievissimo aumento 
di «produttivilà- rispetto all'an
no precedente, nell'89. in ma
teria civile, la percentuale dei 
procedimenti esauriti, in primo 
grado e stata del 31,7% 
(nell'88 fu del 31,5%). in se
condo grado le cose peggiora
no. Ottengono risposta solo il 
24,3% dei «denuncianti. Il che 
significa, che il 69.3% di chi 
bussa alla porta dei giudici 
non ottiene risposta. Aumenta 
leggermente la percentuale 
dei processi -sbrigati- in mate
ria di lavoro. Nell'89 ne sono 
stali celebrati 214.053, passan
do dal 41.9% dell'88 al 43.8% 
dell'89. Tra i processi -trattati-

aumentano i fallimcnU e la «li
tigiosità» in campo ammini
strativo. I ricorsi presentati 
nell'89 sono il 6% in più di 
quelli dell'anno precedente. 
Una curiosità: i ricorsi pensio
nisti hanno assorbito in media 
il 76% dell'attività giurisdizio
nale dal 1985 al 1988. mentre 
nell'89 la percentuale è stata 
dell'87%. 

Appena supcriore, rispetto 
al civile, la «produttività* del 
settore penale: solo il 52,1% 
dei processi in istruttoria o in 
primo grado arrivano «in por-
lo-. 

Quali sono i delitti in cresci
ta? Secondo il rilevamento del
l'Istat sopralullo quelli contro il 
patrimonio (rapine, estorsio
ni) aumentati del 5,8%, e no
nostante una flessione genera
le dei delitti contro la persona, 
aumentano del 29% gli omicidi 
volontari tentati e consumati. 
Qualche numero: nei primi no
ve mesi dell'88 gli omicidi 
compiuti sono stati 732, (432 
di autore ignoto) quelli tentati 
954 (309) di autore ignoto. 
Nell'89 gli omicidi consumati 
sono stati 1012 (e in 679 casi 
la denuncia e contro ignoti), 
quelli tentati 1158 (e in quasi 
la metà dei casi i responsabili 
sono riusciti a farla franca, sen
za essere neppure riconosciu
ti). 

In lieve calo le violenze ses
suali (1036 denunce nell'88 
contro le 979dell'89). 

Calano anche i suicidi (del 
5%) e i tentali suicidi (del 
7,8%). Un osservazione sul 
sesso: i maschi restano la mag
gioranza di coloro che riesco
no a togliersi la vita (72,1% 
nell'89) mentre le donne sono 
prevalenti (56.5%) Ira chi si 
salva. Tra i molivi dominanti 
che portano al suicidio: malat
tie psichiche (42.3%) e fisiche 
(15,2%). 

Un paragrafo del capitolo 
giustizia riguarda il carcere: di
minuisce di 702 persone (pari 
da una percentuale del 2,3%) 
la popolazione dei reclusi. Era
no 31.382 il pnmo gennaio 
1989, mentre quest'anno sono 
diventati 30 680. Il 49% dei 
questi era già stato condanna
to, il 46,4% a disposizione del 
giudice. 

Dalle cifre un quadro impietoso della gestione della Pubblica istruzione 

La spesa cresce, la scuola pe 
PIETRO STRAMBA-BADIALE 

WM ROMA. Meno studenti, 
meno scuoio, più insegnanti, 
soprattutto precari. É il quadro 
che esce dalle cifre fornite, 
quasi contemporaneamente, 
dall'lstat e dalla Corte dei con
ti. Un quadro, va detto subito, 
tutt'allro che roseo. Mentre 
continua a crescere, sia pure 
più lentamente che in passato, 
il numero dogli studenti delle 
medie superiori, soprattutto 
degli istituii tecnici e professio
nali, la diminuzione delle na
scite ha si provocato - dopo 
anni di espansione costante -
una sostanziale riduzione del
le iscrizioni alle elementari 
(-33 9% in venl'anni) e. ulti
mamente, anche alle medie 

inferiori. Ma le condizioni in 
cui bambini e ragazzi sono co
stretti a studiare non sono 
granché migliorate. Anzi: i 
provvedimenti di «conteni
mento della spesa pubblica* 
che vietano la formazione di 
nuove classi - avverte la Corte 
dei conti - -costringono spesso 
a costituire classi con più di 30 
alunni in locali angusti-. Ed e 
la stessa Corte a definire «parti
colarmente grave» la situazio
ne soprattutto nel Mezzogior
no, dove tante, troppe classi 
sono alloggiate in «locali adat
tati precariamente-, principal
mente in Calabria (27.5%), 
Campania (25.3%) e Sicilia 
(23.1%). Ma non va bene 

nemmeno nel Lazio (22%). 
Ne stanno meglio, tutto 

sommato, neanche gli inse
gnanti. Perché è si vero che 
l'occupazione e aumentata, 
ma solo quella precaria, fatta 
di supplenze brevi o, al massi
mo, annuali, senza alcuna ga
ranzia di stabilità. E con costi 
crescenti, che il ministero della 
Pubblica istruzione - che nel 
1989 ha speso 40.844 miliardi 
per il personale, il 44 percento 
del costo globale dei dipen
denti dello Stato - aveva sotto-
stimato, trovandosi a spendere 
per le supplenze 4.022,7 mi
liardi anziché i 3.819.5 preven
tivati. 

Le critiche della Corte dei 
conti sono severe, e non ri
sparmiano praticamente alcun 

aspetto del bilancio del mini
stero, dalla gestione del con
tratto del personale della scuo
la, i cui costi sono stati sottova
lutati, al «forte incremento- dei 
residui passivi, cresciuti in un 
anno del 33.6%, fino alla ge
stione degli Irrsae, gli istituti re
gionali il cui «assetto ammini-
strativo-contabile presenta 
profili di irregolarità-. Come 
nel caso dell'lrrsae del Pie
monte (il cui bilancio é fermo 
al 1979), del Molise e della 
Sardegna (-aggiornati- al 
1982;, del Veneto (1983), del 
Centro europeo per la docu
mentazione (fermo al 1981) e 
della Biblioteca di documenta
zione pedagogica di Firenze 
(1983). Bilanci «ultraritardata-
n- sono anche quelli delle ac

cademie di belle arti (special
mente di Milano, fermo al 
1981) e dei conservatori di 
musica (ancora Milano, 1974, 
Parma, 1975, e Palermo, 
1976). 

La Corte, però, non si ferma 
qui: sotto accusa - insieme alla 
lentezza di governo e Parla
mento nel varare le riforme 
sempre promesse e mai attua
te - ò la complessiva gestione 
del ministero, caratterizzala da 
un lato da un forte centralismo 
e dall'altra dalla sopravvivenza 
di enti come le sovnntendenze 
scolastiche che, essendo or
mai pnve di effettive compe
tenze dopo il trasferimento alle 
Regioni» di gran parte dei loro 
compiti, andrebbero soppres
se in quanto «uffici inutili». 

l'Unità 
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